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De Mita e i giornali 
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A bbiamo assistito nelle ultime settimane ad un 
fenomeno senza precedenti nel campo dell'in
formazione: l'inabissamento di un presidente 
del Consiglio. Mai, dall'unita d'Italia ai nostri 

m^^^ giorni, un capo del governo era stato ignorato 
dal giornali come Ciriaco De Mita nelle settima

ne successive al congresso in cui ha dovuto lasciare a For-
lani ta carica di segretario della De 

Lo stesso De Mita ha cercato di correre ai ripari e di recu
perare spazio nei quotidiani, ma - a parte una lunga lettera 
A «Repubblica- - lo ha fatto In modo un po' maldestro: con 
una amara intervista poi smentita (e perciò da considerare 
Inesistente) al settimanale «Panorama», e con alcune opi
nabili dichiarazioni rilasciate ai giornalisti che lo accompa
gnavano in Giappone. Questo attivismo procurerà a De Mi
ta, per un paio di giorni, quasi tanti titoli quanti ne aveva su! 
giornali al tempi in cui era anche segretario della De. Ma 
poi? SI ha l'Impressione che la stampa Italiana, di massima, 
fenda ormai ad Ignorarlo Esaminiamo il fenomeno senza 
addentrarci nelle prospettive politiche generali, ma limitan
doci al tema del rapporto tra potere e informazione. 

Subito dopo la fine del congresso che ha visto la segrete
ria del partito passare da Ciriaco De Mita ad Arnaldo Forla-
ni, abbiamo avvertito e segnalato il mormorio delle voci re
lative al previsti siluramenti di giornalisti considerati vicini a 
De Mita. CI slamo domandati in quell'occasione se davvero 
un segretario di partilo abbia In Italia più potere di un presi
dente del Consiglio. Purtroppo la risposta 6 si, e gli eventi 
auccetslvi lo hanno confermato. Diciamo purtroppo non 
perché ci commuova la sorte personale dell'uomo di Nu-
aco, o dei suoi amici, ma perché l'attuale comportamento 
dei giornali riflette quella che ormai 6 diventata, per il no
stro paese, una grave stortura istituzionale- il potere politico 
e Impersonato molto di più dai segretari dei partiti governa
tivi che non dal governo stesso. 

Se andiamo avanti cosi, in futuro gli uomini politici stra
nieri preferiranno affidare 1 rapporti con l'Italia ad incontri 
col segretario della De o con quello del Psl: non tanto per
ché agli statisti degli altri paesi interessi aver maggiore spa
zio sulla stampa italiana, quanto perché è del lutto normale 
che preferiscano dialogare con chi detiene poteri effettivi. 

Per la verità, nel caso De Mita, buona parte della respon
sabilità ricade proprio sul personaggio emarginato il quale, 
fino alla vigilia dell'ultimo congresso di partito, ha visibil
mente inveitilo le proprie risorse politiche molto più sulla 
carica Ul segretario democristiano che su quella di presi
dente del Consiglio, In questo modo ha svalutato la poltro
na di Pala*» Chigi, che invece tutti i suol predecessori -
compreso II bistrattato Corta - avevano cercato di valori* 
tire «I massimo. Oggi pertanto De Mita subisce le conse
guente di una propria scelta miope. 

Gò.rwn riduce le responsabilità del giornalismo Italiano, 
Il quale di massima tende a uniformarsi ai vizi del potere. 
Ora, se da una parte è innegabile che per i direttori dei 
giornali valga lo stesso ragionamento fatto per I capi di Sta
to stranieri (circa il rilievo maggiore del potere effettivo ri
spetto a quello formale) dall'altra una stampa fornita di 
sensibilità democratica dovrebbe denunciare e contrastare 
le deviazioni Istituzionali, come la straripante,Invadenza 
dette burocrazie di partito, Invece potere'e Informazione si 
sorreggono a vicenda secondo un'ottica che svaju.ta.je isti-

$ fuzióni e privilegia ̂ e segreterie del partiti. Questo spiega 
perché oggi Arnaldo Forlani e più potente di Ciriaco De Mi
ta e nessuno fa notare l'anomalia della cosa. 

R
ecentemente II settimanale «Epoca» ha pubbli* 
cato l'esito di un sondaggio condotto fra i gior
nalisti italiani. Il campione (300 redattori di 
quotidiani nazionali e locali) era abbastanza 

mmmmm ampio da fornire informazioni attendibili su che 
cosa i giornalisti pensano di se stessi. Le do

mande del sondaggio davano per scontata la divisione del
la categoria In lobby di partito e non risulta che alcuno de
gli intervistati abbia contestata l'assunto, Il quale Infatti è in* 
Contestabile, li sondaggio di «Epoca» lo quantilica cosi: Il 
35% dei giornalisti italiani e convinto che la lobby più po
lente sia quella fìlosocialisia, il 26% quella filodcmocrisiia-
na, il 5,7% quella filocomunista C'è poi un 18,7% dì «non 
saprei- mentre la percentuale residua ha dato altre risposte. 

Un primo dato salta agli occhi' consapevolmente o no, 
ciascuno dei giornalisti intervistati (o la grande maggioran
za) si sente membro di una lobby. Ciò ha condizionato le 
risposte. Per esempio: se è del tutto legittimo ravvisare resi
stenza anche di una lobby giornalistica filocomunista, so
stenere che, nell'Italia d'oggi, sia «la più potente» (opinione 
espressa dal 5,7% degli intervistati) è una affermazione 
spiegabile soltanto in una logica di polemica fra partiti An
che nel 35% che ha indicato ta lobby filosocialista traspare 
una forzatura, forse dovuta al fatto che i giornalisti de) Psi 
Oggi sono particolarmente chiassosi. Ma, al di la delle cifre, 
sempre opinabili, Il sondaggio di «Epoca» ha dato contorni 
di certezza al grave inquinamento di cui soffre la stampa 
italiana, Ormai è sempre più frequente il caso di diretton 
che affidano a un redattore democristiano l'informazione 
relativa alla De, a un socialista quella relativa al Psi, e cosi 
via per gli altri paniti. Lo fanno per tenersi al riparo da 
eventuali proteste: ma con ogni evidenza l'informazione 
che scaturisce da questa furbizia risulta deformata. 

La Federazione della slampa, cioè il sindacato unilano 
dei giornalisti, avrà titoli per contrastare questo costume 
quando potrà dimostrare di non essere anch'essa condizio
nata da logiche lobbistiche di partito. 

.Partito comunista e intellettuali 
Asor Rosa, Cacciari, Salvati e Flores d'Arcais 
su problemi e prospettive aperti dal congresso 
H Una faccia del riuovo 
corso è quella della definitiva 
affermazione nel Pei dì un 
pluralismo dì linguaggi e di 
culture. È un metodo che non 
nasce da) niente: la caduta 
dei vincoli ideologici ha per
corso una lunga (troppo se
condo alcuni) marcia, ma è 
giunta in ogni caso alia meta 
con quest'ultimo congresso. 
L'altra faccia è quella che mo
stra come il problema di oggi 
non sia quello di liquidare or
todossie, ormai defunte* ma di 
trovare nel partito un centro di 
direzione e di orientamento 
verso progetti e obiettivi Co
me? Alberto Asor Rosa parla 
della necessità di dotare il Pei 
di una «armatura permanen
te», di strutture flessibili, di far 
cambiare natura agli apparati 
perché diventino capaci di 
convogliare le nsorse intellet
tuali, di metterle in azione sui 
problemi, Secondo il filosofo 
Massimo Cacciari «non occor
re pensare a una struttura se
parata. Se la proposta del go
verno ombra ha un senso, si 
devono poter creare non solo 
dei ministri, ma dei ministeri-
ombra, ai quali assicurare una 
direzione politica di alto livel
lo, per organizzarvi attorno 
una rete di competenze, alle 
quali sia attribuita una funzio
ne responsabile e non solo di 
consulenza o dì propaganda. 
Se il partito lavorerà cosi, po
trà recuperare immediata
mente sia sul piano dell'effi
cienza produttiva sia del colle
gamento in termini nuovi con 
gli intellettuali Ma questo mo
dello non deve valere soltanto 
per il centro, dovrebbe esten
dersi in tutte le sedi, anche lo
cali*. Secondo Cacciari la plu
ralità di elementi convogliati 
da Occhetto nella sua sintesi 
politica era una scelta neces-
sana: «L'eclettismo é una si
tuazione obbligata. Le grandi 
culture, le grandi sintesi-orga
niche sono tramontate ovun
que. Era giusto fare come ha 
fatto lui, purché non si ritenga 
questa una stazione d'arrivo, 
la meta finale. Quella che bi
sogna recuperare é la tradizio
ne critica, e della critica forte, 
alle grandi sintesi, a tutte le 
forme dì statalismo e di cen
tralismo». Me .nella riflessione 
di Cacciari c e da tempo II te* 
ma della riforma dello Stato 
sociale. Edificato - ed è que
sta una anomalia Italiana -
non sotto l'egemonìa e la di
rezione della sinistra, ma in 
uno schema politico pattizio* 
consociativo, 11 Welfare State 
nazionale, con le sue immani 
inefficienze, impone oggi al 
primo posto dell'agenda di 
uno schieramento innovatore 
il problema della sua nforma. 

•Le resistenze avverse a un 
compito come questo non 
stanno soltanto nei poteri pri
vati o in una certa cultura 
d'Impresa, ma soprattutto in 
una certa cultura politica, nel
le stesse strutture burocrati
che, nella logica della irre
sponsabilità, che è annidata 
anche nella sinistra, nella 
mentalità del puro richiedere, 
E una cultura che è stata pro
dotta dal Welfare e che biso
gna combattere per salvare il 
Welfare. Su questo fronte il 
congresso è stato generico: è 
invece un fronte da aprire per 
dare senso pieno al nuovo 
Corso». Sia per questo scopo, 
la riforma dello Stato sociale, 
sia per affrontare le grandi 
questioni globali che al con
gresso sono stale poste in evi
denza. Cacciari vede imporsi 
con la forza delle cose neces
sarie il tema delle riforme isti
tuzionali - a partire dall'anel
lo debole», che potrebbe esse
re quello della riforma del si
stema elettorale nel senso in
dicato da tempo da Pasquino 
- cut attribuisce almeno due 

Achille Occhetto Massimo Caccian 

Istituzioni, 
èli 
Inanello 
debole» 
È possibile una ripresa della capacità di attrazione 
del Pei nei confronti della cultura» dopo* una sta
gione sofferta e percórsa da indifferenze, insoddi
sfazioni e incomprensioni? Se si va oltre il fastidio 
per una rappresentazione un po' superficiale del 
rinnovamento dell'immagine del Pei, si raccolgono 
risposte caute ma favorevoli. Non sarà un processo 
rapido. E si presentano problemi nuovi. 

GIANCARLO BOSETTI 
compiti essenziali il primo é 
quello della rifondazione dei 
meccanismi di formazione del 
ceto politico e delle burocra
zie di partito; se cambia il 
quadro politico cambieranno 
anche 1 meccanismi interni ai 
partiti. Il'secondo è quello di 
formare meccanismi di deci
sione politica in senso forte, 
capaci di garantire livelli di 
programmazione con certez
za e stabilità pluriennali e non 
esposti alle fluttuazioni di opi
nione di breve periodo 

La «miscela» culturale del 
nuovo corso di Occhetto e il 
suo carattere non universalisti
co non dispiace neppure a 
Paolo Flores d'Arcais, diretto
re di «Micromega». «È impor
tante aver chiaro che il pro
blema non è quelk di dispor
re di un «nuovo pensiero della 
sinistra», ma di diverse ten
denze, ciascuna delle qUali 
fatta anche di pezzi di diverse 
culture. Meglio dunque parla
re di nuove culture della sini
stra, al plurale, e guardarsi dal 
rischio di idealizzare alcune 
tendenze sopra le altre,, per 
esempio filosofie alla Rawls 
(teorico del nepcontrattuali-
smo, ndr) che possono essere 
un tonico-disintossicante, ma 
offrono apporti alquanto 
esangui, oppure dal rischio di 
trasformare in ideologie que
stioni, pure di essenziale im
portanza;' come quelle dell'e
cologia o la problematica 

femminile, confondendo l'ap
proccio empirico con nuove 
visioni del mondo. È un peri
colo che, tra l'altro, non ri
guarda soltanto il Pei. Il che 
non significa che, per esem
pio, la scelta delle quote non 
sia da condividere, anzi po
trebbe essere estesa dal parti
to al Parlamento, portandola 
al 50%, per rompere inerzie, 
ma senza fame un'ideologia, 
che darebbe luogo a nuove 
forme di lobbismo e corpora
tivismo». 

In un quadro di riformismo 
radicale, in Cui la salutare fun
zione dell'opposizione si ma
nifesti con grande chiarezza, 
ma che Paolo Flores vorrebbe 
più attento, di quanto non sia 
stato l'ultimo congresso, ai ri
schi di degenerazione, della 
democrazia e della partitocra
zia, il rapporto del Pei con gli 
intellettuali si identifica nella 
capacità di «utilizzare le com
petenze ponendosi come stru
mento al servizio del cittadi
ni». La difficoltà sta qui nel do
ver «ridurre gli apparati alla 
funzione essenziale di far 
fronte a esigenze che non so
no degli apparati stessi. E il 
criterio delle quote per le don
ne andrebbe utilizzato anche 
per i non professionisti della 
politica, prendendo a prestito 
per la politica cittadini che 
vengono dalla società civile, e 
che alla società civile ritorna
no. C'è uno straordinario di

spendio di energie volto a le
gittimare la funzione di cia
scun membro dell'apparato E 
molte cose sarebbero qui da 
cambiare''per rendere il Pei 
molto meno simile agli altn 
partiti*. 

Anche l'economista Miche
le Salvati non vede tanto un 
problema-intellettuali a se 
stante, quanto la necessità di 
riorganizzare le funzioni del 
partito allo scopo di dargli for
za programmatica ed efficacia 
politica, utilizzando la relè 
delle competenze tecniche 
•Attualmente non c'è un solo 
partito, ce ne sono diversi: c'è 
quello del Senato o della.Ca
mera, c'è l'apparato centrale 
delle Botteghe Oscure, ci sono 
i partiti delle vane commissio
ni parlamentari, che dispon
gono delle conoscenze e degli 
strumenti concreti per muo
versi sulle diverse questioni, e 
c'è ancora il partito del sinda
cato, quello degli enti locali, 
quello dèlia cooperazione e 
cosi via. E le comunicazioni 
tra questi vari partiti non sono 
chiare Ora bisogna tener con
to che ciascuno di questi 
"partiti" rappresenta delle 
competenze concrete, ma è 
pensabile che, per esempio, 
la riforma di servizi pubblici 
sfa affidata solo ai sindacalisti 
del settore? La'verità è che bi
sogna riorganizzare il partito, 
facendone uno solo, con un 
nuovo organigramma, nel 
quale gli apporti dei tecnici 
vengano utilizzati In funzione 
deità decisione politica e non 
affidati a ciascuno dei vari gi
roni, secondò uno schema or
ganizzativo confuso. Adesso è 
possibile rimettere in ordine la 
casa. Adesso che un icentro 
c'è é Una leadership c'è si può 
(are quel programma che per 
tanto tempo è stato effettiva
mente Impossibile concreta
re». &'., . , -. * 

Opinioni di matrice diversa 
*- convergerlo Iri^Irezloneldèila '<• 

richiesta di una sostanziale 
riorganizzazione del Pel. Non 
è una direzione diversa da 
quella indicata dallo stesso 
partito nelle discussioni di 
questi anni e nel documenti 
congressuali, anche se diverse 
sono >4enalisi de Je terapie 
proposte, Massimo Cacciari. 
> che ne dà la versione più radi
cale, afferma crje «il vero gros
so problema «ono le resisten
ze burocraticlie Interne al Pei 
e che dopo il congresso va 
aperto uri confronto che ab-

Ì bia il carattere di una battaglia 
1 politica chiara che faccia; cre

scere il senso della responsa
bilità personale a spese di un 
conformismo che ha prodótto 
guasti gravi». Salvati vede que
sto problema, quello delle «re
sistenze», sui fronte deir«orìz-
zònte culturale nuovo, che 
Occhetto ha intuito e anticipa
to, nei confronti di un'area in
tellettuale interna al partito 
che non l'ha àncora acquisi
to». E vede perciò la necessità 
di una battaglia di idee che 
dovrà essere condotta nella 
prossima fase: Pàolo Flores 
vede nei risultati del congres
so »un campo di promesse, ri
spetto al quale il vero proble
ma sarà quello dt sapervi te
ner fede». «Talvolta il riflesso 
della vecchia cultura della 
mediazione rispunta fuori, 
magari sul, piano locale». È 
certo però che il confronto 
politico intemo non avrà più i 
caratteri del passato, «Da que
sto punto di vista - dice - il ri
sultato più solido, se non irre
versibile, è quello di aver liqui
dato i vecchi schieramenti ba
sati sulle diverse versioni del 
loglìattismò. II contributo cer
to dato da Occhetto è quello 
di aver fatto saltare questi vec
chi schemi». 

V? (Fine) 
L'articolo precedente è stato 
pubblicato sabato 1 aprile). 

Intervento 

Quando le Chiese 
in Urss escono 

dalle mura del culto 

CARLO CARDIA 

I n una recente intervista ad un 
quotidiano italiano, il ministro 
dei citltisovtetico ha tracciato 
le linee essenziali della riforma 

«••» legislativa che investila i rap
porti tra Stato e Chiese, ed ha 

aggiunto qualche considerazione sulla 
presenza religiósa nella società civile. Si 
è avuta, cosi, conferma che gli incontri 
del 19S8 tra il segretario generale del 
Pois con il Patriarca ortodosso Pimim da 
una parte, e dall'altra con il card. Casaro-
li, al di là del significato storicamente «ri-
sarcitorio", costituivano una vera svolta 
nei riguardi della tradizione ateistica del 
separatismo sovietico. 

] termini della riforma legislativa sono 
per sé assai eloquenti. Sono rimesse in 
discussione alcune scelte fondamentali 
de I Decreto del Soviet dei Commissari del 
Popolo del 23 gennaio 1918, e soprattut
to viene completamente riscritta la legi
slazione staliniana che, elaborata tra il 
1929 e il 1936, ti rimasta sostanzialmente 
in vigore sino ai giorni nostri. Si abolisce 
il principio giurisdizionalista per il quale 
.nessuna comunità ecclesiastica e reli
giosa ha il diritto di possedere proprietà 
e nessuna comunità ha diritto alla perso
nalità giuridica» (art, 12 Decr. 1918). Esi 
cancella quella fitta rete di norme che re
legava la vita e le attività delle Chiese al
l'interno delle mura degli edifici di culto, 
spezzando ogni possibile legame o rap
porto con la società esterna. Resta triste
mente celebre, di questa legislazione sta
liniana, l'elenco di proibizioni sancite 
per le associazioni religiose, tra le quali 
quella che vietava di organizzare riunio
ni religiose o d'altro genere, destinate In 
modo speciale ai fanciulli, ai giovani e 
alle donne, come pure riunioni, gruppi, 
sezioni, circoli generali a carattere lette
rario o biblico ovvero che abbiano come 
oggetto il cucito, i lavori manuali, l'inse
gnamento religioso, ecc., come pure or
ganizzare escursioni e giochi per bambi
ni, aprire biblioteche e sale di lettura, or
ganizzare sanatori ed assistenza medica» 
(art. 17 Decreto dell'8 aprile 1929). 

£ chiaro che queste norme non sono 
mai state applicate integralmente, anche 
perché sarebbero'scomparse le stesse 
confessioni religióse. Ma cqn una legista- • 
zlone del genere, il potere politico, « am
ministrativo, aveva tutu gli strumenti per 
controllare, contenere, restringere, quan
to voleva la presenza è le attività reali del
le Chiese. E i credènti, quasi automatica
mente, divenivano cittadini di seconda 
categoria. Proprio di qui, infatti, ha preso 
le mosse il ministro sovietico per enun-

. ciare.l'ispirazione di fondo della riforma: 
ridare ai credenti dignità ed eguaglianza 
rispètto agli altri cittadini, ai non creden
ti, ai membri del partito. 

uanto alle altre questioni, sono 
state oggetto di consultazio
ne» con te Chiese e dovrebbe
ro essere risolte secondo i 
principi di un moderno stato 
di diritto: riconoscimento per 

lègge delle Confessioni e delle prerogati
ve dl;ciascuna, a cominciare dai diritti di 
associazione e di proprietà; regolamen
tazione delle attività non di religione o di 
culto, nella consapevolezza che la Con
fessione è uri aggregato sociale con una 
pluralità di fini e dì forme di espressione. 
E infine, in prospettiva, cancellare tutto 
ciò che (secondo la Costituzione del 
1936) privilegia la propaganda antireli
giosa, e vieta quella religiosa, e porre le 
manifestazioni del pensiero tutte sullo 
stesso piano. 

Una svolta Istituzionale, insomma, di 
portata storica che (al pari di quanto sta 
avvenendo in Polonia e in Ungheria) 
può portare ad una nuova dialettica, mai 
esistita in un regime comunista, tra diver
se concezioni della vita e della società. E 
tuttavia, si tratta di una svolta cqllegata 
ad una più ampia revisione storica e po

litica sul fenomeno religioso. Non a caso, 
il nuovo clima di relazioni tra Stato e. 
Chiese venne inaugurato da Gorbaciov 16 
scorso, anno, quando riconobbe che i 
credenti avevano patito, in Unione sovie
tica, le sofferenze e le discriminazioni 
che anche altri avevano subito. Volendo 
con ciò dire che sulle Chiese si erano ab
battute, come su altre categorie di citta
dini, sia le drammatiche persecuzioni 
staliniane, sia te emarginazioni civili con
naturate al «sistema» politico dominante. 

In questo senso, nonostante l'impor
tanza della riforma legislativa,, un nuovo 
rapporto tra società civile e società reli
giosa resta condizionato dagli sviluppi 
del processo di democratizzazione in 
corso e dai suoi successi, E acquisizioni 
storicamente stabili si avranno solo con il 
mutamento degli equilibri attuali tra le 
grandi correnti di pensiero e i gruppi so
ciali che in esse si riconoscono. Probabil
mente vanno in questa direzione feno
meni ed episodi che hanno costellato la 
vita quotidiana sovietica degli ultimi me
si: dalla solennità data alle celebrazioni 
del millennio cristiano della Russia ai 
simposi internazionali di personalità ec
clesiastiche; dalla attenzione crescente 
dedicata dagli strumenti radiotelevisivi a 
manifestazioni e personalità religiose al
la notizia, rimbalzata in Occidente, di 
una candidatura al Soviet di un espone ni 
te della Chiesa ortodossa. Sono tutti 
aspetti di una ricerca appassionata di 
spazio e di ruolo sociale e politico da 
parte di quanti erano abituati ad una lun
ga attesa storica che sembrava non Unire 

V a detto, pero, che quanto sta 
avvenendo in Unione Sovietica 
supera di molto I confini di 
una riforma legislativa, ed è 

« • — evento che interessa l'Europa 
intera. Non sì chiude, inlatti, 

una parentesi aperta nel 1917-18 per ri
prendere dall'inizio come se nulla tosse 
accaduto. Si apre, invece, un capitolo di 
storia del tutto nuovo nel quale protago
nisti e interlocutori sono stati tutti cam
biati da decenni di lotte e persecuzioni, 
avanzamenti è sconfitte, revisioni pròfoW 
de • scelte coraggiose. In questa JàsS 
nuova già si deve constatare l'esistenza 
di una realtà'pniriconfessionale pratica
mente unica nel suo genere. Dalla Chie
sa ortodossa che tiene fermo un suo ruo
lo Ispiratore della tradizione e cultura 
russe, al cattolicesimo che rivive e si o r 
ganizza in alcune zone periferiche ma 
non marginali della «grande patria»; dalla 
confessione islamica che resta dominan
te in vaste regioni eurasiatiche, a nuovi 
raggruppamenti confessionali che si In
sediano nella società civile quasi evocan
do la più antica (e importante) tradizio
ne delle «ette- russe: si e di fronte, cosi, 
ad un mosaico confessionale che non ha 
eguali in altre realtà geopolitiche, se non 
forse in quella statunitense. 

Di qui, infine, i riflessi e le influenze 
che la liberazione di queste energie reli
giose potranno determinare sull'Europa 
intera e la sua cultura. Da un continente 
dimidiato, e artificiosamente considerato 
per metà cristiano e per metà ateo, si 
passerà al recupero di un pluralismo 
ideologico maggiormente corrisponden
te alla realtà dei fatti e alla storia di cia
scun paese. D'un balzo, quindi, nei pros
simo decennio potremo assistere ad un 
eccezionale rinvigorirsi di una dialettica 
culturale, religiosa e politica che supere
ràI confini nailónalieinvestiràle grandi 
correnti del pensiero europeo. E se cia
scuno, in questo rinnovato plumllstnp 
ojelle idee e dei costumi, dovrà retelv|i-
zare sé stesso e il proprio ruolo, altrettan
to l'Europa che si affaccerà sul tèrzo mil
lennio scoprirà di essere tutt'altra cosa ri
spettò a quella che gli equilìbri seguiti « | 
secondò' conflitto mondiale avevano vo
luto, o decretato, che fosse. 
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• i La clamorosa e inquie
tante vicenda del giudice 
Gianfranco Riggio si compli
ca. Un giornale di Catania, La 
Sicilia, è stato il primo, venerdì 
scorso, a rivelare che il magi
strato non aveva ricevuto una 
telefonata ma era stato «avver
tito», minacciato direttamente 
e personalmente da un «signo
re». Lo stesso giornale sabato 
su tutta la pagina annunciava 
che la figlia del giudice sareb
be stata sequestrata e il prezzo 
del rilascio doveva appunto 
essere l'annuncio fatto dal 
magistrato in tv. In effetti quel
l'apparizione e quell'annun
cio erano assurdi, senza moti
vazione. E chi cercava motiva
zione si arrampicava sugli 
specchi. Dire, come è stato 
autorevolmente dello, che 
quella denuncia televisiva 
metteva in luce una realtà di 
cui lo Stato doveva prendere 
atto, era un'altra assurdità. La 
denuncia avrebbe potuto ave
re l'effetto di qui si parlava, so
lo se fosse stato respinto il ri
catto. Dire, come è stato auto
revolmente detto su IVnita, 

che «nessuno ha il diritto di 
esprimere giudizi sulla tragica 
vicenda del giudice Riggio», 
non ha senso alcuno, dal mo
mento che milioni di italiani 
sono stati chiamati dallo stes
so giudice, attraverso la tv, ad 
esprimere giudizi. 

Ieri i giornali ci hanno infor
mato che l'avvertimento ma
fioso al magistrato è stato dato 
il 17 marzo e che la denuncia 
alla polizia dell'accaduto è 
stata fatta dallo stesso Riggio il 
25 marzo. Il 27 dello stesso 
mese c'è stata la trasmissione 
in tv. È chiaro che comunque 
siano andate le cose ci trovia
mo di fronte ad un dramma di 
enorme proporzione vissuto 
non solo dal giudice Riggio 
ma dalla sua famiglia. Un giu
dizio però va espresso. Una 
cosa è certa: un ricatto è stato 
messo in atto e adesso il giudi
ce si è piegato. Ancora una 
volta per affrontare la mafia si 
è parlato di prospettiva belli
ca. Con chi e contro di chi si 
fa la guerra? Dov'è l'esercito? 
Chi sono i generali? Chi gover
na questo paese in guerra? Chi 
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deve proclamare la fermezza, 
forse il ministro Gava? Il con
fronto che e stato fatto tra co
me si e affrontato il terrorismo 
e come si affronta fa mafia 
non regge almeno per due 
motivi. 

il quadro politico di oggi è 
molto più deteriorato, non c'è 
la tensione politica e morale 
di quegli anni. I guasti del 
pentapartito in questo campo 
sono vasti. In secondo luogo 
le aggregazioni mafiose non 
sono come quelle terrorìsti
che. La mafia coinvolge più 
ampiamente la,società e il si
stema politico. E bisogna 
prendere atto che dentro l'at
tuale quadro polìtico non è 

possibile fare guerre, ammes
so e non concesso che di que
sto si tratti. Non c'è uno stalo 
maggiore credibile abbiamo 
detto, determinato, capace di 
mobilitare un esercito. Sem
bra che tutte le strade siano 
impraticabili e invece no. La 
lotta deve continuare, ognuno 
deve fare il suo dovere perché 
cosi si costruisce una strada 
nuova. So bene che non basta 
un'alternativa per sdradicare 
la mafia, ma è una condizione 
per invertire la tendenza. La 
tendenza di oggi è invece pa
ludosa, anzi melmosa. 

A questo, proposito in questi 
giorni la lettura dei giornali mi 
ha colpito. Ma voglio segnala

re solo due note: giornalisti
che. Sabato scorso /( Giornale 
di Sicilia ha pubblicato un edi
toriale in cui è detto senza pe
rifrasi che se il giudice Riggio 
•ha gettalo la spugna., se Mi
chela Buscemi si ritira da parte 
civile al maxiprocesso, la re
sponsabilità è nelìVantimafia», 
nei cortei, nelle manifestazio
ni di piazza, nelle pubbliche 
denunce, nei processi som
mari», Quali processi? La re
sponsabilità va ricercata in chi 
«si blocca nella ricerca dì un 
terzo livello», cioè nella corre
sponsabilità di gruppi politici 
che sarebbero invece «inven
zione suggestiva per giustifica
re tutto ciò che »! rinuncia a 

vedere e capire». Cosa non si 
vede e non si capisce secondo . 
// domale di Sicilia? Non si ca
pisce che «la linea della palrna 
mafiosa da tempo si « sposta
la al Nord» nelle piazze finanzi 
ziarie. Insomma in Sicilia II 
«terzo livello» c'è e va indivi
duato in quelle forze politiche 
che alimentano l'antimafia; 
poi ci sono un po' di «picciot
ti». Tutto qui. Ma questo * il 
giornale che praticamente ha 
il monopolio dell'inlormazio-
ne in mezza Sicilia. 

Sempre sabato su Repubbli
ca ho letto un'intervista di Sil
vana Mazzocchi a Vincenzo 
Ceraci, magistrato di Palermo 
e membro del Consiglio supe
riore della magistratura, In 
questo consesso nei giorni 
scorsi si è discusso se un giu
dice può far parte o no dell'uf
ficio di Sica. Ceraci è contrario 
come tanti magistrati. Nulla di 
male e non è di questo che 
voglio discutere. L'intervistatri
ce chiede: «Nel minacciare la 
famiglia di Rigalo la mafia ha 
forse lanciato un avvertimento 
che vuol dire: Il giudice faccia 

il giudice e non sconfini dal 
suo ruolo.. Strana domanda. 
Si avanza l'ipotesi di,un'inter
vento della malia contro gli 
«sconfinamenti» del «ludici. 
Leggiamo la risposta del giudi
ce Oraci: voglio dire che per 
la mafia, torse, finché due! 
magistrato faceva il giudice 
nel suo ruolo dì equidistanza. 
bene. Ma, dato che Riggio sta
va per andare a svolgere,, una 
funzione In cui smetteva' la 
sua veste dì super parte, allo
ra questo è slato probabil
mente letto come un momén
to snaturante della funzione 
det giudice. 

Cosa vuol dire Ceraci, che i 
giudici massacrati sono quelli 
«non garantisti»? Lo stesso Ce
raci diceche la mafia è garan
tista per convenienza e clie'bt-
sogna rispettare te leggi, Qiu-
sto. ma i giudici minacciati o 
assassinati sono quelli che 
non hanno garantito le leggi? 
Ed è per questo che hanno 
ammazzato Terranova, Costa, 
Chinnici e Ciacelo Montata? 
Certo sono tesi abbastanza az
zardate e su cui occorte riflet
tere. 
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